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Introduzione 

 

La finalità di questa ricerca è dimostrare come l’imitatio, secondo quanto già 
ampiamente rilevato per altri autori del mondo tardoantico1, si configuri come un 
processo di mediazione culturale attraverso il quale alcuni storici hanno costruito 
un rapporto mimetico, nell’impostazione formale e di metodo2 delle loro opere, 
con dei modelli. Si intende qui per imitatio storiografica non la meccanica ripro-
duzione di modelli stilistici, ma la complessa strategia culturale che consente a un 
autore di appropriarsi, attraverso precise scelte linguistiche e l’adesione a un me-
todo, di una preesistente e autorevole chiave di lettura del passato per legittimare 
interpretazioni originali del presente3. 

In particolare, la presente analisi, che ha carattere di studio preliminare e in-
tende proporsi come sondaggio metodologico suscettibile di successivi sviluppi, 
presenterà alcuni esempi relativi alle modalità di attivazione dei processi di imi-

tatio storiografica della Storia delle Guerre di Procopio di Cesarea (ca. 500-565 
d.C.) rispetto al modello delle Storie di Tucidide, attraverso una serie di esempli-
ficazioni ordinate su quattro livelli: formale; di adesione a un modello storiogra-
fico; di narrazione evenemenziale; di interpretazione filosofica. La scelta di questi 
quattro livelli risponde a un criterio preciso: essi corrispondono a gradi progressivi 
di profondità del processo imitativo, dalla superficie linguistica del testo (lessico, 
architettura proemiale) alla sua impostazione metodologica, fino alla rielaborazione 

 
 
1 Cfr. Sabbah 1978, 234-267; Kelly 2008, 123-145. 
2 Cameron 1985, 8-12; Kaldellis 2004, 23-45. 
3 Blockley 1983, 1-14; Treadgold 2007, 15-35. 
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dei contenuti narrativi e delle categorie interpretative. Un simile campione consente 
di verificare se l’imitatio procopiana operi soltanto sul piano dell’ornato retorico 
o investa, come si cercherà di mostrare, l’intero impianto ermeneutico dell’opera. 

Prima di Procopio, già Publio Erennio Dexippo, attivo ad Atene durante le 
invasioni gotiche del 267 d.C., aveva elaborato una modalità di ripresa dei modelli 
classici destinata a divenire paradigmatica per la storiografia successiva4. 

La recente pubblicazione di nuovi testi dal palinsesto Vindobonensis histo-

ricus graecus 73 ha avviato a tal proposito un nuovo processo di comprensione 
dell’operazione dexippiana5: i frammenti recuperati rivelano un’imitatio tucidi-
dea di notevole sofisticatezza, che trascende la dimensione meramente stilistica 
per configurarsi come strategia ermeneutica globale6. 

L’incipit dell’opera rivela l’immediata dipendenza dal modello tucidideo: 
∆έξιππος Ἑρµίου Ἀθηναῖος συνέγραψε Σκυθικὰ καὶ Γοτθικὰ καὶ τὸν κατὰ 
Φιλίππου πόλεµον, γνώµην ἔχων τήνδε· οὐ χρὴ τὰ µεγάλα καὶ παράδοξα 
ἔργα σιγῇ παραδοῦναι... (Dexipp. FGrHist 100 F 1)7. L’eco della dichiara-
zione tucididea sulla necessità di preservare τὰ µεγάλα ἔργα appare quindi pro-
grammatica8. 

Le invasioni barbariche rappresentano per l’impero una sfida di proporzioni 
paragonabili alla guerra del Peloponneso per Atene: entrambi i conflitti mettono 
in discussione l’egemonia di potenze considerate invincibili, rivelando fragilità 
strutturali che la narrazione storica deve saper cogliere e spiegare. L’imitatio tu-
cididea consente a Dexippo di conferire dignità tragica agli eventi contemporanei, 
inserendoli in un paradigma interpretativo collaudato che valorizza la capacità 
analitica dello storico nell’individuare le cause profonde della crisi9. 

I frammenti del palinsesto viennese hanno rivelato la sofisticatezza dell’ope-
razione dexippiana attraverso il confronto diretto con i modelli tucididei. Un passo 
particolarmente significativo mostra la ripresa dell’episodio della peste ateniese 
applicata alle vicende del III secolo: [ἐπεὶ δὲ] τῇ πόλει πλεῖστος ὄχλος ἐκ τῶν 
ἔξωθεν τόπων συνεληλύθει, καὶ ἡ νόσος ἐν στενοχωρίᾳ µᾶλλον διαδι-
δοµένη ἐλυµαίνετο, οὐκέτι ἐνῆν οὐδεὶς κόσµος οὐδὲ αἰδὼς παρὰ τοῖς 

 
 
4 Martin - Grusková 2014, 101-120. 
5 Martin - Grusková 2022, 437-493. 
6 Mallan - Davenport 2015, 203-226. 
7 Trad.: «Dexippo ateniese, figlio di Ermio, narrò le vicende scitiche, quelle gotiche e la guerra 

contro Filippo, con questo convincimento: che le imprese grandi e straordinarie non debbano essere 
consegnate al silenzio». Le traduzioni, ove non diversamente indicato, sono di chi scrive. 

8 Thuc. I 1, 2: καὶ µέγιστον δὴ κίνηµα τοῦτο ἐγένετο τοῖς Ἕλλησι. 
9 Papathomas 2020, 45-67. 
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ἀνθρώποις... (Dexipp. Scyth. fr. 25 Martin - Grusková)10. 
Il parallelo con Tucidide è evidente sia nella struttura sintattica sia nell’ana-

lisi degli effetti sociali della pestilenza. Il modello tucidideo (αἰδὼς δὲ οὐδεµία 
κατεῖχεν οὔτε θεῶν οὔτε ἀνθρώπων νόµων)11 viene rielaborato per descrivere 
gli effetti della crisi del III secolo, dimostrando la capacità di Dexippo di utilizzare 
paradigmi consolidati per interpretare eventi contemporanei12. 

Tale operazione configura una preliminare forma di translatio studii che tra-
sferisce l’autorevolezza della tradizione storiografica greca alle vicende dell’Im-
pero Romano, conferendo legittimità intellettuale a una narrativa che altrimenti 
potrebbe apparire meramente cronachistica. Dexippo rappresenta quindi la prima 
dimostrazione che l’imitatio può trasformarsi in strumento di mimetismo attivo, 
capace di generare interpretazioni originali attraverso la ripresa consapevole di 
paradigmi consolidati13. 

Resta aperta la questione se Procopio conoscesse direttamente l’opera dexip-
piana: nessun passo delle Guerre ne consente una dimostrazione puntuale, e il 
confronto qui proposto non presuppone una dipendenza testuale diretta. Ciò che 
occorre rilevare è piuttosto la continuità di un paradigma: la tradizione storiogra-
fica classicheggiante che da Dexippo, attraverso Eunapio, che ne proseguì pro-
grammaticamente l’opera, e poi Prisco e Malco, giunge fino al VI secolo aveva 
ormai codificato l’imitatio tucididea come tratto costitutivo del genere14. È entro 
questa cornice, più che in un rapporto diretto tra i due autori, che l’operazione 
procopiana deve essere collocata. 
 
 
Aspetti di imitatio formale e di adesione al modello storiografico nelle Guerre 

 
Rispetto a Dexippo, è possibile riscontrare nella Storia delle Guerre15 un 

 
 
10 Martin - Grusková 2022, fr. 25. Trad.: «[Poiché] una folla numerosissima era confluita in 

città dai territori esterni e il morbo, diffondendosi più facilmente in quello spazio angusto, infieriva, 
non v’era più tra gli uomini alcun ordine né alcun ritegno...». 

11 Thuc. II 52, 2-3. 
12 Mitthof - Martin - Grusková 2020, 67-89. 
13 Zecchini 2017, 234-256. 
14 Blockley 1983, 1-14; Treadgold 2007, 15-35; sulla fortuna tardoantica di Tucidide vd. ora 

Whately 2017, 691-708. 
15 La Storia Segreta rappresenta al contrario un momento di deliberata rottura con il paradigma 

imitativo che caratterizza le Guerre. Il linguaggio demonologico con cui viene descritto Giustiniano 
(δαίµονα ἄνθρωπον ἢ, ὡς εἰρήκασιν, διάβολον ἐπιγείως γεγονότα) abbandona la sobrietà 
tucididea per assumere toni apocalittici estranei alla tradizione storiografica classica. Tale trasforma-
zione linguistica non costituisce un abbandono della cultura classica, ma piuttosto un adattamento 
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livello più ampio e sofisticato di imitatio16. La prassi operativa procopiana si arti-
cola come complessa strategia ermeneutica che consente di interpretare la con-
temporaneità giustinianea17 attraverso le categorie epistemologiche della storio-
grafia greca classica, attivandosi innanzitutto sul piano formale e su quello 
dell’adesione a un modello storiografico, secondo le strategie che seguono. 

1) L’architettura proemiale 
L’incipit delle Guerre rivela immediatamente la programmatica volontà imi-

tativa procopiana. Il celebre esordio Προκόπιος Καισαρεὺς τοὺς πολέµους 
ξυνέγραψεν, οὓς Ἰουστινιανὸς ὁ Ῥωµαίων βασιλεὺς πρὸς βαρβάρους 
διήνεγκε τούς τε ἑῴους καὶ ἑσπερίους (Procop. Bell. I 1, 1)18 riecheggia con-
sapevolmente tanto il proemio erodoteo19 quanto quello tucidideo20. Come ha di-
mostrato Braun nei suoi studi, Procopio riprende da Erodoto la formula della hi-

storias apodeixis e l’attenzione alla dimensione geografica del conflitto, mentre a 
Tucidide deve la concezione della guerra come kinesis megiste e la consapevo-
lezza metodologica dell’eccezionalità degli eventi narrati21. 

La ripresa lessicale e strutturale risulta particolarmente evidente nel lessico 
tecnico: il verbo syngraphein, impiegato in luogo del più neutro graphein, costi-
tuisce una deliberata scelta stilistica che richiama immediatamente l’autorità tuci-
didea22. Analogamente, la definizione dei barbari orientali e occidentali ricalca la 
divisione geografica cara alla tradizione erodotea, pur adattandola alla nuova 
realtà geopolitica dell’impero giustinianeo23. 

2) La lingua dell’imitatio procopiana 
L’analisi linguistica dell’opera procopiana rivela un atticismo consapevole e 

selettivo che, pur aspirando alla purezza stilistica tucididea, non rinuncia alle in-
novazioni lessicali necessarie per descrivere realtà istituzionali e tecnologiche 

 
 

della retorica classica alle esigenze della polemica politica, che recupera modelli della diatriba cinica 
e della satira menippea. Cfr. Pazdernik 2000, 149-187; sulla cronologia dell’opera vd. Croke 2005, 
101-125; per il testo cfr. Kaldellis 2010. 

16 Cameron 1985, 1-14; Kaldellis 2004, 15-35. 
17 Börm 2013, 45-67. 
18 Il testo è riportato secondo l’edizione Haury - Wirth: Procopii Caesariensis Opera omnia, 

rec. J. Haury, addenda et corrigenda adiecit G. Wirth, I-IV, Leipzig 1962-1964. Trad.: «Procopio di 
Cesarea narrò le guerre che Giustiniano, imperatore dei Romani, condusse contro i barbari d’Oriente 
e d’Occidente». 

19 Hdt. I 1, 1: Ἡροδότου Ἁλικαρνησσέος ἱστορίης ἀπόδεξις ἥδε. 
20 Thuc. I 1, 1: Θουκυδίδης Ἀθηναῖος ξυνέγραψε τὸν πόλεµον τῶν Πελοποννησίων καὶ 

Ἀθηναίων. 
21 Braun 1885; 1894; vd. anche Basso - Greatrex 2018, 59-72. 
22 Comparetti 1895, I, 15-17. 
23 Basso - Greatrex 2018, 59-72 
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estranee al mondo classico24. Procopio riprende da Tucidide la sintassi periodica 
complessa, l’uso dell’ottativo obliquo e la predilezione per le costruzioni partici-
piali, creando un tessuto stilistico di notevole raffinatezza25. Contemporanea-
mente, introduce neologismi tecnici (σπάθιον per spatha, πλουµίον per pluma-

rium) e calchi semantici dal latino (βασιλικὸς κόµης per comes domesticorum) 
che testimoniano la necessità di adeguare il lessico classico alle nuove realtà po-
litiche e militari26. 

 
 

La peste di Costantinopoli: l’imitatio tucididea tra mimetismo e rideterminazione 

politica 

 
A queste modalità si aggiunge poi il livello della rielaborazione contenuti-

stica, che sarà osservato isolando un caso particolarmente evidente di confronto 
diretto: la descrizione della peste che colpì Costantinopoli nel 542 d.C.27. L’analisi 
testuale comparativa rivela un rapporto complesso e articolato con il modello tu-
cidideo: Procopio non si limita a una pedissequa riproduzione del racconto della 
peste ateniese28, ma costruisce una sofisticata rielaborazione intertestuale che, pur 
mantenendo la struttura narrativa e il lessico tecnico del predecessore, si adatta 
alle specificità sintomatologiche e sociali del morbo del VI secolo29. 

L’incipit della sezione pestilenziale procopiana ἤρξατο δὲ ὁ θάνατος 
τρόπῳ τοιῷδε30 riprende letteralmente la formula tucididea ἤρξατο δὲ τὸ µὲν 
πρῶτον31, stabilendo immediatamente un parallelo intertestuale che il lettore 
colto non poteva non cogliere32. 

Vale la pena di soffermarsi brevemente sul destinatario di questa strategia 
allusiva. Il pubblico delle Guerre va identificato in primo luogo con l’élite colta 
dell’impero: funzionari, letterati e uomini di governo formati nella paideia clas-
sica, per i quali Tucidide costituiva un modello scolastico e retorico costantemente 

 
 
24 Per l’analisi linguistica cfr. Dewing 1914, xiii-xlvii. 
25 Comparetti 1895, I, 22-35. 
26 Carolla 2003, 145-162. 
27 Procop. Bell. II 22-23. Per l’analisi della sezione pestilenziale cfr. Stathakopoulos 2004, 115-

135; Allen 1979, 7-20. 
28 Thuc. II 47-54. Sul modello tucidideo della peste cfr. Page 1953, 97-119; Holladay - Poole 

1979, 282-300. 
29 Moore 2015, 23-45; cfr. anche Leven 1993, 137-156. 
30 Procop. Bell. II 22, 6. 
31 Thuc. II 48, 1. 
32 Sul riconoscimento dell’allusione da parte del pubblico colto cfr. Cameron 1985, 19-32; per 

l’intertestualità procopiana vd. anche Moore 2015, 23-45. 
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frequentato33. Per un simile lettore il riconoscimento dell’allusione non era un 
ornamento erudito, ma parte integrante del significato: la sovrapposizione tra la 
peste di Costantinopoli e quella di Atene attivava immediatamente un orizzonte 
di attesa, rispetto al quale le divergenze procopiane, come si vedrà, risultavano 
tanto più eloquenti. Non è tuttavia necessario presupporre che ogni lettore co-
gliesse ogni singolo richiamo: l’imitatio opera su più livelli e offre a chi possedeva 
gli strumenti della cultura classica un secondo piano di lettura, che si aggiunge 
alla narrazione degli eventi senza sostituirla. 

La progressione narrativa segue fedelmente lo schema tucidideo: origine 
geografica del morbo (Αἴγυπτος per Procopio34, Αἰθιοπία per Tucidide35), dif-
fusione progressiva verso i centri urbani, descrizione dettagliata dei sintomi, im-
patto sociale e demografico. Tuttavia, come ha evidenziato l’analisi di Moore36, 
Procopio si discosta significativamente dal modello nella descrizione sintomato-
logica: mentre Tucidide non fa menzione dei caratteristici bubboni, limitandosi a 
descrivere φλύκταιναι µικραὶ καὶ ἕλκη37, Procopio fornisce un resoconto clini-
camente accurato della peste bubbonica, con dettagliate descrizioni delle tumefa-
zioni ghiandolari: βουβῶνα δὲ καλοῦσι τὸ νόσηµα, ὅτι κατὰ τὸν βουβῶνα 
µάλιστα ἡ φλεγµονὴ γίνεται38. L’appropriazione del lessico medico tucidideo 
subisce una sistematica rideterminazione semantica: espressioni come ἀπορία 
τῶν ἰατρῶν39 vengono ricontestualizzate per descrivere non l’ignoranza medica 
tout court, ma l’inadeguatezza delle terapie tradizionali di fronte a un morbo di 
nuova tipologia. 

Particolarmente significativa è la trasformazione del topos tucidideo del con-
tagio interspecifico: mentre Tucidide nota laconicamente che τὰ ὄρνεα καὶ τὰ 
τετράποδα ὅσα ἀνθρώπων ἅπτεται40 perivano o evitavano i cadaveri, Proco-
pio sviluppa un’elaborata digressione sulla resistenza differenziale delle varie 
specie animali, notando come οὔτε ἵππος οὔτε βοῦς οὔτε ὗς οὔτε κύων οὔτε 
ἄλλο τι ζῷον τῆς νόσου µετέσχεν41, introducendo così una dimensione di os-
servazione quasi scientifica assente nel modello. 

La divergenza più significativa emerge nel trattamento delle conseguenze 
 
 
33 Cameron 1985, 19-32; Kaldellis 2004, 17-24; sulla centralità di Tucidide nella formazione 

retorica tardoantica vd. Whately 2017, 691-708. 
34 Procop. Bell. II 22, 6: ἐκ τῆς Αἰγύπτου ἡ νόσος ἤρξατο. 
35 Thuc. II 48, 1: ἐξ Αἰθιοπίας τῆς ὑπὲρ Αἰγύπτου. 
36 Moore 2015, 28-32; cfr. anche Horden 2005, 134-159. 
37 Thuc. II 49, 5. 
38 Procop. Bell. II 22, 17. 
39 Thuc. II 47, 4; cfr. Procop. Bell. II 22, 23. 
40 Thuc. II 50, 1. 
41 Procop. Bell. II 23, 1. 
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socio-politiche del morbo. Mentre Tucidide enfatizza la completa dissoluzione 
dell’ordine civico (νόµοι τε πάντες συνεταράχθησαν)42, con conseguente ano-
mia generalizzata e abbandono dei rituali funebri tradizionali, Procopio presenta 
paradossalmente un quadro di straordinaria resilienza istituzionale: οἱ δὲ 
ἄρχοντες τῆς πόλεως ἐν τάξει τε καὶ εὐκοσµίᾳ τὰ πράγµατα διῴκουν43. 
Questa divergenza non costituisce un errore del processo imitativo, ma una con-
sapevole rideterminazione politica del modello classico44: mentre la peste tucidi-
dea funziona narrativamente come catalizzatore della crisi della democrazia ate-
niese, prefigurando le sconfitte militari e le staseis successive, la peste procopiana 
diventa strumento per esaltare, per contrasto, la solidità delle istituzioni giustinia-
nee. L’imperatore stesso, colpito dal morbo ma sopravvissuto (ὁ δὲ βασιλεὺς 
αὐτὸς τῇ νόσῳ ἥλω, βουβὼν δὲ αὐτῷ ἐγένετο)45, emerge come figura provvi-
denziale, in netto contrasto con Pericle che, pur sopravvissuto alla peste, perde la 
fiducia popolare e muore poco dopo46. 

Procopio amplifica inoltre il topos tucidideo dell’inefficacia delle suppliche 
religiose47, ma lo riconfigura in chiave cristiana: mentre in Tucidide l’inutilità 
delle preghiere porta all’abbandono della religione tradizionale (θεῶν φόβος ἢ 
ἀνθρώπων νόµος οὐδεὶς ἀπεῖργε)48, in Procopio essa paradossalmente inten-
sifica la devozione popolare, con processioni e liturgie che, seppur inefficaci sul 
piano terapeutico, rafforzano la coesione sociale: εὐχαὶ δὲ καὶ λιτανεῖαι 
συνεχεῖς ἐγίνοντο49. L’analisi linguistica rivela inoltre come Procopio manipoli 
sottilmente il lessico tucidideo per veicolare nuovi significati: il termine 
κάθαρσις, che in Tucidide indica l’evacuazione fisica50, assume in Procopio con-
notazioni quasi sacramentali, prefigurando la purificazione spirituale attraverso la 
sofferenza51. Similmente, la formula tucididea τὸ θεῖον φθονερόν52 viene tra-
sformata in una riflessione sull’imperscrutabilità del disegno divino che riecheg-
gia temi agostiniani53. 

 
 
42 Thuc. II 52, 3. 
43 Procop. Bell. II 23, 20. 
44 Lillington-Martin 2018, 67-89; Kaldellis 2004, 165-180. 
45 Procop. Anecd. 4, 1. 
46 Thuc. II 65, 3-4. Per il confronto tra le due figure cfr. Pazdernik 2000, 149-187. 
47 Thuc. II 47, 4: οὔτε ἰατρῶν τέχνη οὔτε ἄλλη ἀνθρωπεία. 
48 Thuc. II 53, 4. 
49 Procop. Bell. II 23, 14. 
50 Thuc. II 49, 3. 
51 Procop. Bell. II 22, 35. Cfr. Cameron 1985, 112-119. 
52 Thuc. II 54, 4. 
53 Meier 2003, 267-289; per i paralleli agostiniani vd. Brown 1971, 243-255. Sul confronto tra 

cultura classica e cristianesimo nella tarda antichità resta fondamentale Momigliano 1963. 



Alessandro Maranesi 

 

442 www.historika.unito.it   

Come ha osservato Meier54, questa operazione di riscrittura configura non 
una semplice imitatio stilistica, ma una vera translatio culturale, nella quale il 
modello classico viene rifunzionalizzato per esprimere le ansie e le certezze di 
una società profondamente cristianizzata ma ancora radicata nella paideia clas-
sica. 

 
 

Dalla τύχη tucididea alla Tyche cristiana di Procopio 

 
Nella Storia delle Guerre è possibile infine riscontrare un quarto livello di 

imitatio, di carattere eminentemente filosofico. Nel processo di imitatio storiogra-
fica che lega Procopio al modello tucidideo, la concezione della causalità storica 
e il ruolo assegnato alla Tyche55 costituiscono elementi paradigmatici per com-
prendere come la matrice metodologica dell’operazione storiografica tucididea 
venga recepita e trasformata secondo coordinate epistemologiche radicalmente 
diverse. L’appropriazione procopiana del metodo tucidideo si manifesta innanzi-
tutto nell’attenzione programmatica alle cause remote dei conflitti, espressa nella 
dichiarazione metodologica αἰτίας δὲ τῶν πολέµων τούτων ἑκάστου ἐν 
τοῖσδε πρῶτον δηλώσω56, che riecheggia consapevolmente l’impostazione tu-
cididea della ricerca delle αἰτίαι profonde: τὴν µὲν γὰρ ἀληθεστάτην 
πρόφασιν, ἀφανεστάτην δὲ λόγῳ57. Questa scelta metodologica, che supera la 
tradizione annalistica per abbracciare una concezione strutturale degli eventi sto-
rici, emerge con particolare evidenza nella trattazione delle guerre giustinianee, 
dove l’indagine delle motivazioni non si limita alle contingenze diplomatiche im-
mediate, ciò che Tucidide definiva αἰτίαι καὶ διαφοραί58, ma scava nelle dina-
miche di lungo periodo che hanno determinato l’evolversi delle crisi. Come ha 
dimostrato Pazdernik59, Procopio utilizza specificamente il modello tucidideo del 
ritratto di Pericle per strutturare le sue presentazioni di figure come Teoderico e 
Belisario, creando sofisticate analogie tra missioni imperiali volte a combattere la 
tirannide ma caratterizzate da esiti divergenti, in un processo che va ben oltre la 
semplice imitazione linguistica per raggiungere una vera emulazione concettuale. 

 
 
54 Meier 2016, 156-178. 
55 Per il concetto di Tyche in Procopio cfr. Pazdernik 2000, 149-187. 
56 Procop. Bell. I 1, 1. Per la dichiarazione programmatica procopiana e il suo rapporto con il 

modello tucidideo cfr. Cameron 1985, 33-46; Cresci 2001, 61-77. 
57 Thuc. I 23, 6. Sul concetto di ἀληθεστάτη πρόφασις in Tucidide e sulla sua distinzione 

dalle cause immediate vd. de Romilly 1951², 18-25; Hornblower 1991, 64-66. 
58 Thuc. I 23, 5. Per l’analisi della terminologia causale tucididea cfr. Kirkwood 1952, 37-61. 
59 Pazdernik 2000, 149-187; cfr. anche Pazdernik 1994, 256-281. 
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La Tyche procopiana, tuttavia, si discosta significativamente dal modello tu-
cidideo per assumere connotazioni quasi provvidenzialistiche che riflettono 
l’orizzonte culturale cristiano dell’autore. Mentre la τύχη tucididea rappresenta 
l’elemento irrazionale che irrompe nelle costruzioni razionali dell’agire umano 
(παρὰ λόγον τοῦ πολέµου τὰ πολλὰ διαγιγνόµενα)60, mantenendo una so-
stanziale neutralità ontologica, la Tyche procopiana assume caratteristiche che la 
avvicinano progressivamente alla Provvidenza cristiana: ἡ δὲ τύχη βραβεύουσα 
τὰ τῶν ἀνθρώπων πράγµατα οὐ κατὰ τὴν ἀξίαν ἑκάστῳ νέµει τὰ ἀγαθά61. 
L’analisi di Kaldellis62 ha rivelato come questa Tyche non configuri semplice-
mente la casualità, ma una forza ordinatrice che orienta gli eventi secondo un di-
segno superiore, interpretazione confermata dall’analisi linguistica di Gador-
Whyte63, che ha mostrato come Procopio utilizzi l’articolo determinativo (ἡ τύχη) 
quando intende riferirsi a un agente divino, mentre ricorre all’uso indeterminato 
per indicare la mera contingenza. 

La dimensione quasi provvidenzialistica emerge con particolare evidenza 
nei momenti di riflessione metastorica, dove Procopio descrive il «gioco» della 
Fortuna (ἡ τύχη τοῖς ἀνθρωπείοις ἅπασιν ἐµπαίζουσα πράγµασι)64: pas-
saggi che rivelano una logica superiore, non immediatamente comprensibile alla 
ragione umana ma riconducibile a un ordine trascendente. Questa trasformazione, 
che Downey65 ha definito come una sussunzione della Tyche «a Dio come una 
sorta di funzione minore della Divinità», non rappresenta un compromesso intel-
lettuale, ma una sintesi creativa che mantiene la sofisticazione analitica del para-
digma tucidideo all’interno di un quadro ermeneutico cristiano. La riconfigura-
zione del rapporto tra causalità e Fortuna permette così a Procopio di sviluppare 
una forma di determinismo storico che, pur mantenendo spazio per l’iniziativa 
umana, come nella riflessione tucididea sul κατὰ τὸ ἀνθρώπινον66, inscrive 
l’agire individuale in un quadro teleologico più ampio. 
 
 

 
 
60 Thuc. I 140, 1. Sulla concezione tucididea della τύχη come elemento irrazionale vd. Ed-

munds 1975, 94-106; Stahl 1966, 31-42. 
61 Procop. Bell. VIII 33, 23. Per l’evoluzione del concetto di Tyche in Procopio cfr. Brodka 

2015, 239-279. 
62 Kaldellis 2004, 189-217; cfr. anche Kaldellis 1999, 206-252. 
63 Gador-Whyte 2015, 291-304; cfr. anche Gador-Whyte 2017, 78-92. 
64 Procop. Bell. VIII 12, 32. Sul tema del «gioco» della Fortuna in Procopio vd. Whitby 

2007, 73-93. 
65 Downey 1949, 95; cfr. anche Whittow 1990, 3-29. 
66 Thuc. I 22, 4. Per il concetto di τὸ ἀνθρώπινον in Tucidide e la sua ricezione nella storio-

grafia tardoantica cfr. Marincola 2017, 123-142. 



Alessandro Maranesi 

 

444 www.historika.unito.it   

Conclusioni 

 
La riconfigurazione procopiana del rapporto dialettico tra causalità e Fortuna 

ha implicazioni metodologiche profonde, che si estendono ben oltre la sfera della 
terminologia tecnica o delle scelte lessicali. L’adozione di una concezione quasi 
provvidenzialistica della Tyche consente infatti a Procopio di sviluppare una 
forma peculiare di determinismo storico che, pur mantenendo uno spazio signifi-
cativo per l’iniziativa umana e la responsabilità morale degli attori storici, inscrive 
l’agire individuale e collettivo all’interno di un quadro teleologico più ampio, ca-
pace di conferire senso e direzione al divenire storico. Questo approccio gli per-
mette di offrire una lettura unitaria e coerente delle guerre giustinianee che tra-
scende la frammentazione episodica tipica della storiografia annalistica bizantina, 
raggiungendo una sintesi interpretativa di respiro autenticamente tucidideo ma 
orientata secondo prospettive cristiane, che conferiscono alla narrazione una di-
mensione escatologica assente nel modello classico. 

La tensione dialettica tra il modello tucidideo della razionalità politica, con 
la sua enfasi sull’analisi delle motivazioni umane, delle dinamiche di potere e de-
gli interessi contrapposti, e l’orizzonte cristiano della Provvidenza divina genera 
in Procopio una forma peculiare e originale di realismo storiografico, capace di 
riconoscere la complessità, l’ambiguità e spesso la tragicità degli eventi umani 
senza rinunciare alla ricerca di un senso ultimo che, pur trascendendo l’immediata 
comprensione razionale, conferisce intelligibilità al processo storico nel suo com-
plesso. Tale sintesi rappresenta uno dei contributi più originali di Procopio alla 
tradizione storiografica bizantina e ne influenza profondamente gli sviluppi suc-
cessivi. 

L’imitatio procopiana di Tucidide si configura quindi non come semplice 
riproduzione meccanica di modelli formali o come pedissequa applicazione di 
schemi narrativi precostituiti, ma come creativa trasformazione di paradigmi in-
terpretativi fondamentali. Questa operazione culturale riesce a mantenere la sofi-
sticazione analitica e il rigore metodologico dell’originale tucidideo adattandolo 
organicamente alle esigenze ermeneutiche di un’epoca profondamente mutata, 
segnata da una situazione politica del tutto differente, come bene si evince 
dall’episodio della peste. Il risultato è una storiografia che, pur radicata nella tra-
dizione classica, sviluppa strumenti concettuali nuovi per interpretare la comples-
sità del mondo tardoantico, offrendo un modello di sintesi culturale che rappre-
senta uno dei vertici intellettuali del VI secolo bizantino. 

In questa prospettiva, lo studio della trasformazione del concetto di Tyche da 
Tucidide a Procopio non costituisce solo un esercizio di filologia comparata o di 
storia delle idee, ma illumina i processi attraverso cui la cultura bizantina ha saputo 
appropriarsi mimeticamente dell’eredità classica, trasformandola in strumento vivo 
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per comprendere e narrare la propria esperienza storica. L’imitatio procopiana 
emerge così come paradigma di una translatio culturale che non si limita a con-
servare, ma reinventa e rivitalizza i modelli del passato per rispondere alle sfide 
del presente, trasformando Procopio, almeno nelle Guerre, in una sorta di Tuci-
dide cristiano. I sondaggi qui condotti, per loro natura selettivi, indicano infine 
una direzione di ricerca: l’estensione dell’analisi ad altri nuclei tematici delle 
Guerre e agli altri storici del sesto secolo consentirà di verificare su base più am-
pia la tenuta del modello interpretativo proposto. 
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Abstract 

 
Il contributo propone un sondaggio preliminare sull’imitatio storiografica di Tucidide 
nella Storia delle Guerre di Procopio di Cesarea. L’imitatio vi è intesa non come riprodu-
zione meccanica di modelli stilistici, ma come strategia di mediazione culturale che con-
sente di appropriarsi di una chiave di lettura autorevole del passato per legittimare inter-
pretazioni originali del presente. L’analisi procede su quattro livelli di crescente 
profondità: l’imitatio formale (architettura proemiale, lessico, atticismo selettivo), l’ade-
sione a un modello storiografico, la rielaborazione della narrazione evenemenziale (la pe-
ste di Costantinopoli del 542 rispetto a quella ateniese) e la trasformazione delle categorie 
interpretative (dalla τύχη tucididea alla Tyche quasi provvidenzialistica). L’antecedente 
dexippiano, rischiarato dal palinsesto Vindobonensis historicus graecus 73, colloca l’ope-
razione procopiana entro una tradizione classicheggiante già codificata, senza postulare 
dipendenza testuale diretta. Ne risulta un’imitatio che rifunzionalizza il paradigma classico 
in senso politico e cristiano, facendo di Procopio, almeno nelle Guerre, una sorta di Tuci-
dide cristiano. 

  
This paper offers a preliminary survey of the historiographical imitatio of Thucydides in 
Procopius of Caesarea’s History of the Wars. Imitatio is understood not as the mechanical 
reproduction of stylistic models, but as a strategy of cultural mediation by which an author 
appropriates an authoritative reading of the past to legitimise original interpretations of the 
present. The analysis proceeds through four levels of increasing depth: formal imita-
tio (proemial architecture, lexicon, selective Atticism), adherence to a historiographical 
model, the reworking of event narrative (the plague of Constantinople in 542 as against 
the Athenian plague) and the transformation of interpretive categories (from Thucydidean 
τύχη to a quasi-providential Tyche). The Dexippan antecedent, illuminated by the palimp-
sest Vindobonensis historicus graecus 73, places Procopius’ operation within an already 
codified classicising tradition, without positing direct textual dependence. The result is 
an imitatio that refunctionalises the classical paradigm in political and Christian terms, 
making Procopius, at least in the Wars, a kind of Christian Thucydides. 

  
 


